Alcune riflessioni sul disegno di legge dell’Assessorato alla Solidarietà – Regione Puglia.

Un laicato consapevole e competente. Ma soprattutto attento all’etica cristiana della FAMIGLIA, della VITA e del LAVORO.


E’ la riflessione che ha guidato il gruppo di lavoro della Zona Pastorale “San Cataldo” – Corato, formato da: azione cattolica, Caritas, Commissione Diocesana FAMIGLIA e VITA, Commissione Diocesana DOTTRINA per la FEDE, componente Diocesana per il LAVORO, Movimento per la VITA, Rinnovamento nello Spirito, Settore Pastorale dei GIOVANI, Vivere In… coaugulatisi intorno al Vicario Episcopale Zonale Don Cataldo Bevilacqua.


La famiglia, la Vita, il lavoro al centro dei diversi momenti di incontri che hanno scandito la necessità di informare, formare e “alzare” la voce per poter esprimere un “progetto” educativo sempre più solido in grado di smuovere e responsabilizzare le coscienze, in particolare le più intorpidite e tiepide.


Così il gruppo ha affrontato la tematica della FAMIGLIA raccogliendo le preoccupazioni del Pastore e guida dell’arcidiocesi, Mons. Arcivescovo discutendo e riflettendo sul disegno di legge messo a punto dall’Assessorato alla Solidarietà-Regione Puglia così formulato: “DISCIPLINA DEL SISTEMA INTEGRATO DEI SERVIZI SOCIALI PER LA DIGNITA’ E IL BENESSERE DELLE PERSONE E DELLE FAMIGLIE” e cita molto chiaramente il SUPERAMENTO della famiglia di diritto così come esplicitato nel titolo II del sopraccitato disegno di legge nel seguente paragrafetto “Famiglia e sistema integrato dei servizi sociali” a pag. 5: «Si afferma quindi il superamento della distinzione tra famiglie di fatto o famiglie di diritto proprio per dare maggior forza al principio della centralità del ruolo delle istituzioni sociali della famiglia, senza volere con questo svilire il ruolo della famiglia di diritto» Ma di fatto la famiglia di diritto nel viene svilita!!!Anzi, AVVILITA!!!


All’art. 22 comma 2, per chi non avesse inteso, si legge:

“Ai fini della presente legge si definisce quale nucleo familiare, l’insieme di persone legate da vincoli di matrimonio, parantela, affinità, adozione, tutela e altri vincoli affettivi (nota nostra-leggi unione Gay) aventi una convivenza abituale e continuativa e dimora abituale nello stesso Comune. Per convivenza abituale e continuativa si intende la convivenza tra due o più persone non legate da parentela o affinità che perduri da non meno di due anni”. Siamo cioè di fronte ad una vera e propria ridefinizione del concetto giuridico di famiglia, tra l’altro operata in aperto contrasto con il dettato costituzionale. Infatti, pur non disconoscendo l’apprezzabile attenzione per la salvaguardia dei diritti di soggetti meritevoli di tutela (i minori) va osservato che, per perseguire tale finalità, è stato utilizzato un mezzo, quale appunto la ridefinizione del concetto di famiglia, che è improprio e va oltre le competenze della istituzione regionale. Eppure ci risulta che erano operanti due leggi: una che regolava il sistema del sociale a tutti (perché ciascuno in condizioni oggettive di difficoltà è meritevole di attenzioni); poi un’altra, per valorizzare al meglio la famiglia di diritto o tradizionale, con nuove opportunità aggiuntive. Perché non valorizzare o correggere opportunamente quella precedente, anziché varare un'altra legge sul sociale e all’interno piazzare impropriamente, molto impropriamente l’equiparazione della famiglia così come definita dalla Costituzione? CUI PRODEST? S’insinuano ragionevolmente il dubbio e la preoccupazione se con dei provvedimenti apparentemente innocui (ma non troppo) non si voglia introdurre nel nostro ordinamento uno stravolgimento della famiglia che potrebbe avere effetti disastrosi sull’intera società. Perché mentre si dichiara di voler aiutare i soggetti deboli, non si fa altro che indebolire la famiglia, rendendola in pratica una realtà opinabile, soggetta alle varianti sociologiche e ideologiche. In continuità con quanto appena affermato tutti i presenti hanno ribadito che la famiglia è una sola ed è una istituzione di diritto naturale. Lo Stato e le altre istituzioni pubbliche come recita l’art. 29 della nostra Costituzione, hanno il compito di intervenire per sostenerla e tutto ciò è cosa buona e giusta! Fare del concetto di famiglia un avamposto ideologico, non consente il reale progresso, nella logica e del legame del dono e non solo, delle nostre popolazioni.


Proteggere le vere famiglie, quella sancite dalla Costituzione Italiana, significa dare stabilità alla società e un futuro ai figli. Non va sottaciuto altro tema emerso nel corso delle riflessioni: chi si sposa assume su di sé anche dei doveri, che invece alle coppie di fatto non sono richiesti. E, a scanso di equivoci, piace rimarcare un fatto in precedenza riportato: tutto ciò non significa che non si debba assicurare la giusta tutela ai bambini nati al di fuori del matrimonio ad altri soggetti deboli. A tal proposito qualcuno del gruppo di lavoro – chiedeva “ma coloro che vanno a sfilare nei cortei (come alcuni giorni fa a Milano) o per ostentare il loro diverso orientamento sessuale, siamo proprio sicuri che vivano delle situazioni di fragilità?

In sintonia con i vescovi pugliesi e nel pieno rispetto dei ruoli istituzionali, come Chiesa locale di Corato, in relazione al d.d.l. “Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il benessere delle persone e delle famiglie” esprimiamo al contempo apprezzamento e critica. Apprezzamento per avere finalmente dato inizio ad un riordino complessivo dei servizi sociali regionali, attraverso la discussione di una legge quadro indispensabile a razionalizzare e rilanciare la spesa sociale in favore dei più deboli e a riconoscere nuove forme di povertà e nuovi soggetti sociali portatori di bisogni. Critica per la ridotta capacità che il suddetto d.d.l. dimostra di far coesistere in modo armonico sensibilità e culture differenti che caratterizzano la società pugliese ed italiana e presente. Nello specifico, deficitario sul piano  del dialogo interculturale e assiologico, da noi auspicato e ritenuto indispensabile per la convivenza civile e democratica e per una proficua dialettica politica, appare il Titolo II Famiglia e sistema integrato dei servizi, art. 22 comma 1 e 2. Nel suddetto articolo, infatti, si tenta, a nostro parere impropriamente, di modificare la definizione costituzionale di famiglia quale unione tra uomo e donna sancita dal vincolo matrimoniale. Tale definizione costituzionale è del tutto laica e, perciò, universalmente condivisibile a livello sociale e istituzionale. Non si tratta, certo, di ignorare il dato di fatto che attesta l’esistenza nella nostra società di unioni informali tra persone che, legittimamente, esprimono bisogni che vanno riconosciuti, nel pieno rispetto di quella dignità di cui ogni uomo e ogni donna sono portatori. Si tratta, però, di preservare le differenze e le specificità: non ogni unione tra persone è tout court famiglia. La tendenza ad omologare realtà, situazioni e concetti differenti non può che costituire un impoverimento culturale, una riduzione di categorie sociologiche utili, invece, a decifrare ed interpretare le complesse specificità e fenomenologie sociali. Per altro verso, la famiglia fondata sul vincolo matrimoniale costituisce inequivocabilmente un asse portante della società di oggi e il mantenimento della sua specificità, anche sul piano legislativo, si configura come un fandamentale termine di riferimento e di confronto in relazione al quale orientare liberamente le proprie scelte. Chiedendo, quindi, una modifica del suddetto Titolo II, nel segno della riaffermazione della specificità costituzionale della famiglia, che per nulla disconoscere il diritto di tutela, di riconoscimento e di promozione sociale di ogni persona di ogni altra realtà specifica, auspichiamo che, con la discussione di tale d.d.l., possiate avviare un proficuo, costruttivo, plurale dibattito culturale nella società pugliese, certi che il dialogo sociale e politico sia la via privilegiata di una politica dal basso, partecipata e aperta alle sfide del presente e certi anche che il dialogo sia il migliore antidoto ad ogni forma di fondamentalismo e di integralismo di qualsiasi segno, che facilmente si genera quando ci si attesta rigidamente sulle proprie posizioni. La promozione, oggi, da parte della Regione di un Forum regionale su famiglia, società e sistema dei servii, consentirebbe a tutti libertà di espressione e di confronto, sarebbe garanzia di pluralità e toglierebbe territorialità e orizzonte alle tante forme di integralismo che spesso inquinano la complessità del dibattito religioso, culturale, sociale e politico.
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